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Camon «La mia stirpe»: un figlio dà voce
al padre, uomo semplice, cresciuto
nella vita dei campi, colpito da ictus

ELENA
LOEWENTHAL

«Fin da ragazzo Micha-
el aveva intrecciato diversi rap-
porti amorosi, riuscendo a non
perdere mai la fiducia in un in-
contro, in un sentimento che lo
coinvolgesse in maniera definiti-
va. Ogni volta aveva creduto
che quella fosse la donna giu-
sta…». Gabriela, Daisy, Gloria e
tante altre che fanno parte di
quel passato ignoto situato pri-
ma che ogni libro cominci.

Michael è un critico d'arte,
un uomo di mondo, un alcolista
blandamente ancorato al suo vi-
zio. E' soprattutto un personag-
gio di romanzo, anzi di quel gio-
co di scatole cinesi che è l'ultimo
romanzo di Alain Elkann, intito-

lato Hotel Locarno. Qui, in una se-
rie di incastri che non sono solo
un espediente narrativo bensì la
sostanza stessa della trama, del
racconto, il vero e unico prota-
gonista è in fondo lo scrittore,
l'io narrante in una vasta acce-
zione del participio: narrante lo
è infatti in quanto portavoce del-
la propria esperienza sul lettino
di Vittorio, il suo psicoanalista.
Lo scrittore va in cura perché
sente di aver perso l'ispirazione,
di non riuscire più a raccontare.

E invece, la storia si fa pro-
prio in questa ricerca, in questo
reciproco interrogarsi di terapi-
sta e paziente. Lì, in quello stu-
dio, lo scrittore che narra di sé e
del proprio stallo ritrova la ve-
na. Ritrova soprattutto i perso-
naggi, che erano come rimasti
tutti lì sulla soglia, ad aspettarlo
pazientemente. E a poco a poco,
attraverso il discorso che si di-
pana dalla terapia, nasce la sto-
ria di cui andavano in cerca en-
trambi - i personaggi ed il loro

autore. In questa costruzione nar-
rativa c'è spazio anche per un dia-
logo fra lo psicoanalista e il suo pa-
ziente, cui il lettore attinge scam-
polidi vita vissuta.

Ma tutto ha un inequivocabile
filo conduttore, anche se si svolge
su piani e dimensioni diverse - la
pagina e la realtà, la terapia e la vi-
ta. Il denominatore comune che
in fondo tutti accomuna è quella
spasmodica ricerca d'amore di
cui Michael incarna la sostanza.

Sulla scena, del resto, ci sono

più le sue donne di lui. Non tutte,
ma alcune. Gabriela è una affasci-
nante, forse un po' legnosa ma
certo decisamente sensuale, ex
modella errante, nervosa e fragile
al tempo stesso. Daisy sembra tut-
ta un'altra cosa, dalle forme mor-
bide alla sua apparente condiscen-
denza quando si tratta di «inter-
pretare» ruoli femminili tradizio-
nali. Gloria è, fra tutte, decisamen-
te la più eccentrica, anche se a pri-
ma vista ha un'aria «innocua». E'
una dolce signora inglese, che si ri-
vela piena di risorse, di spirito di
iniziativa e soprattutto di un anti-
conformismospiazzante.

In mezzo a questo turbine fem-
minile entro il quale fanno appari-
zione altri personaggi, brevemen-
te tratteggiati o incisi sulla pagi-
na, c'è lui. Michael.

Il lettore lo coglie in perenne
moto: geografico, sentimentale.
Michael vive in un mondo lumino-
so, altolocato e colto. E' un critico
d'arte affermato e apparentemen-
te invidiabile. Ha fascino e lo eser-
cita con disinvoltura, malgrado
non sia più giovane.

Eppure, c'è qualcosa in lui che
ispira una simpatia indulgente
che quasi sconfina nella compas-
sione - e non solo quando lo ritro-
viamo avvolto nei fumi dell'alcol,
più vulnerabileche mai. Michael è
sempre inerme, perché di fronte
all'amore e alla passione perde
ogni sicurezza e si arma di paura.
Di una trepidazione che diventa
ben presto incertezza, come dimo-
stra il coup-de-théâtre con cui il ro-
manzo si chiude.

SERGIO
PENT

Comitato Orfani di Ca-
milla Baudino, provate a met-
tervi il cuore in pace. La prof. la-
tita, forse si è autoesiliata dai di-
sastri e dalle bombe amiche po-
litiche che piovono sulla scuola
pubblica, ma tant'è: consolate-
vi pensando - e verificando -
che con L'ora di pietra Marghe-
rita Oggero ha scritto - finora -
il suo più bel romanzo.

Se non conoscessimo l'autri-
ce, potremmo pensare a un gio-
vane narratore del Sud - ma-
schio o femmina - capace di una
scelta stilistica che gioca a rim-
piattino con il noir e il romanzo
di denuncia, le storie adolescen-

ziali e il feuilleton, all'insegna di
un'originalità coesa e granitica,
senza eccessi e sbavature, con-
forme a un'idea di romanzo
che, attraverso l'ipotesi del di-
vertissement, racconta a piena
voce il nostro tempo. Se Nicco-
lò Ammaniti scrivesse un se-
quel al suo iperfamoso Io non ho
paura - o volesse rinverdirne le
intenzioni - il tracciato potreb-
be essere assai prossimo a que-
sto romanzo che nasce piccolo,
cresce a livello familiare e socia-
le, si espande in una trama a
più voci, esplode in una cavalca-
ta di rivelazioni ipotizzate, mai
pienamente suggerite, che rian-
nodano ogni filo - ogni destino -
in un finale a testa alta, ruvido e
commosso, che placa e convin-
ce il lettore, ne asseconda - in
qualche modo - le velleità di im-
belle giustiziere popolare.

In una Torino mai esplicita-
ta ma ben presente nell'appa-
rente asetticità di metropoli
nordista indaffarata, la tredi-

cenne Imma trascorre le sue
giornate senza storia nel piccolo
appartamento - «alloggio», di-
remmo noi sabaudi - della zia Ro-
saria, la «zia scaduta». Imma è in
fuga dal Sud, latitante d'eccezio-
ne e innocente capro espiatorio
in una vicenda che vede al suo
centro la malavita organizzata e
la violenza autorizzata dei boss
locali. Nascosta a una probabile
vendetta che verrà a cercarla dal
sole un po' abbrutito della Cam-
pania, la ragazzina vive la neces-
saria prigionia con l'ingenuità e i
sogni dei suoi coetanei. Orfana di
una madre uccisa da un'auto e
dai dispetti del destino, cresciuta
in una famiglia affettuosa e one-
sta - i nonni Assunta e Saverio,
gli zii Salvatore e Graziella, la cu-
gina Angela - Imma ha raggiunto
il Nord dopo anni di dolore, dopo
il mutismo causato dalla morte
assurda di sua madre Melina, do-

po - soprattutto - i sanguinosi
eventi di cui è stata prima spetta-
trice e poi attrice involontaria.

Ma la paziente seduzione af-
fabulatoria della Oggero condu-
ce a ogni rivelazione dopo un ac-
curato inventario dei destini, do-
po aver raccontato le modeste il-

lusioni di un Sud onesto e labo-
rioso, dopo averci calato in una
realtà assai poco letteraria in
cui prevalgono le «gomorre» e
la violenza. Attraverso un lin-
guaggio moderno e veloce, infar-
cito con estrema naturalezza di
cadenze dialettali esplicite e
mai inverosimili, l'autrice rac-
conta le fortune e i disagi di una
famiglia che cresce, spera e poi
si trova a confliggere con il mu-
so duro della camorra.

Dal suo silenzio subalpino, Im-
ma ritrova le tracce del passato,
cerca sicurezza in piccole fughe
per la città in assenza della zia
Rosaria - la cui odissea a passo
lento e sicuro si ricongiunge con
quella della nipote acquisita - co-
nosce Paolo, uno studente che
vende libri in bancarella, si acco-
sta a vicende di adolescenti soli e
prigionieri come lei - Anna
Frank, il piccolo eroe di Io non ho
paura, Oliver Twist - mentre le
cresce dentro la consapevolezza
che ognuno di noi deve alzare la
testa almeno una volta nella vita
per non soccombere.

Nell'«ora di pietra», quel mo-
mento magico in cui - per qual-
che indefinibile istante - la città
del Nord sembra relegata in un
silenzio assoluto e consolatorio,
Imma troverà il coraggio di rac-
contare questa storia alle perso-
ne giuste: una storia bella e cru-
dele, giovane e disperata, che ci
lascia in bocca il sapore di una
lettura fresca, dinamica, ricca di
speranze oneste, attraversata
da un personaggio vivo e palpi-
tante che Ammaniti potrebbe
davvero invidiare.

MIA
PELUSO

Sprigiona da Tutta la
vita di Romana Petri un'incredi-
bile malìa che avvolge in un'at-
mosfera magica in cui il reale si
trasforma in sogno, in una lumi-
nosità azzurrina ove coloro che
non sono più parlano e agiscono
come vivi a raccontare le espe-
rienze passate, a intervenire e
confondersi con le realtà tangi-
bili del presente. La capacità di
vivere il sogno si fa concreta e si
traduce nell'acutezza vibrante
dei sensi che rileva, penetrando-
vi, la vita dell'erba e delle pian-
te, l'odore salmastro del mare e
del sole in terre tra loro lontane.
Un romanzo che esige di so-
spendere il giudizio per poterlo
esprimere con il dovuto distac-
co, a mente pura. Ripercorren-
dolo, si ha la certezza di trovarsi
di fronte a un grande libro.

I protagonisti, Alcina e Spal-
tero, sono avvinti in un amore
totale, nato quando lui ha appe-
na abbandonato l'infanzia e lei,
maggiore di undici anni, è nel

pieno fulgore della prima giovi-
nezza. Un amore che si nutre di
un primo lungo bacio tra loro, ap-
pena usciti dalla dura lotta parti-
giana, e una promessa, quando
lui parte a cercar fortuna in Ar-
gentina dove sarà ad attenderla
appena se ne creeranno le condi-
zioni e lei rimane ad aspettarlo al-
le Case Venie, in Umbria. Non esi-
stono dubbi in un amore così radi-
cato e vero intorno al quale si co-
struisce la figura leale e generosa

di Spaltero ed emerge, irresistibi-
le, il personaggio indimenticabile
di Alcina che a difendersi dai tan-
ti dolori della vita ha eretto una
corazzaper impedirsi il tormento
e perciò si è fatta solitaria e schi-
va, seguita solo e sempre dal biz-
zarrocane Vinciguerra.

Il mondo della donna, appesa
saldamente al filo d'acciaio dell'
amore, è tutto nella vecchia casa,
negli amici di poche parole e d'in-
condizionata fedeltà, nei frequen-

ti colloqui con i morti che emergo-
no, più reali che mai, dal ricordo
bruciante della Resistenza, dal
sussurro complice del giardino
selvaggio animato dallo stormire
delle fronde, dai muri scrostati,
dalle lenzuola fresche stese sul
letto solitario.

Come promesso, giunge la let-
tera di Spaltero e Alcina s'imbar-
ca sulla nave con poche cose e
l'unica compagnia del tormenta-
to e tormentoso Vinciguerra.

Contemplativa e insieme affac-
cendata si svolge la vita della don-
na che non amava il mare e ora ne
cerca la quiete e l'eterno discor-
so, una vita insolita nel suo svol-
gersi nella routine di un matrimo-
nio con i crismi della tradizione,
che la coppia sa rendere unici e ir-
repetibili.Perché di raro amore si
tratta, capace di riempire di at-
trazione e di invidia affettuosa un
altro personaggio forte, l'amico
scrittore Tino, destinato a provar-

lo a sua volta solo quando fugge e
da sempre immerso in un'organi-
ca infelicità, avvinto anche da un'
intensa tenerezza per la loro fi-
glia Buena «dagli occhi cupi», cre-
sciuta con il mito di genitori eroi.

Denso di personaggi, Tutta la
vita poggia su una scrittura limpi-
da e lieve, lirica ma mai cadente
nel sentimentalismo, segno distin-
tivo che fa di Romana Petri un'au-
trice originale e personalissima.
E come una sinfonia si svolge, con
andamento lento nei colloqui e
nel sondaggio dei sentimenti, cui
si alternano momenti crudi, alta-
mente drammatici nella tragica
sanguinosa lotta condotta nel
contesto di un'apparente floridez-
za in cui si adagia la maggioranza
silenziosa e sorda della popolazio-
ne durante il periodo della dittatu-
ra militare in Argentina.

Tra due guerre, quasi nell'ar-
co dell'intero Novecento, l'una
evocata con la mano delicata del
ricordo, l'altra fin troppo cruda e
violenta, ma volta a comporsi, no-
nostante le perdite, il rammarico,
la disperazione, in finale armonia.

RACCONTIALL’OMBRADI HILLMAN

Nelle mani degli antichi dei
= «Guarda, ritornano», scrivevaEzra Pound degli dèi
greci, «uno per uno,/ impauriti, solo a metà svegli». Gli dèi
nonsono morti, scriveva Jung, sono diventatimalattie
dell’anima.Ma è stato James Hillmana svelare al
Novecento il ritorno degli dèi, o meglio agli dèi come
modelli di psicopatologia, agli dèi come vettori di
consapevolezzadel destinoproprio di ogni anima e di ogni
suoaspetto, agli dèi come forme archetipichenellequali
riconoscersi.Ancora pochi sono in grado di farlo. Forse il
primoè stato Robert Bly, che ha cantato il riaffiorare di
Saturnonell’ombra dellapandemiacontemporanea: la

depressione.Altri scrittori si sono ispirati al pensiero di
Hillman,e alcunidei loro libri sono diventati film di
successo.Oggi un autore televisivo italiano,Cristoforo
Gorno,nutritodi filosofiahillmanianama anche di
conoscenzaapprofonditadelle religioni classiche,è partito
da questo assunto: l’intreccio fra i tormenti dell’anima
individualee i grandi mali collettivi può decrittarsi solo
svelandonegli archetipi, riflessi negli antichi dèi.
E’ nel cosmodegli antichi che si incastonano le moderne
storiedel suo libro, Nellemani diun dio qualunque
(Aliberti, pp. 283, € 17), racconti intarsiati gli uni negli altri
in un’unica narrazione interconnessacome l’AnimaMundi
rispetto alle espressionidi quella individuale. Le ossessioni,
le premonizioni, anche le speranze si cristallizzanonegli

archetipidelle Furie vendicatrici o di Demetra che dona (e
sottrae) le messi, di Ares massacratoreo delle divinità
femminili della guerraonesta e dellapace - Atenama anche
Artemidee il «mandala lunare» -, di Ermesmessaggero
veloce,dio del ’68.
Tutte le complessitàe contraddittorietàdella vicenda
umana,ma anchedella storia presente, emergono in un
disegnoche tuttavia non ha nulladi provvidenziale,ma
l’imperscrutabilitàdei volti degli dèi olimpici, declinazionidi
quel Dio Qualunque che può solo restare indifferente,
come Apollo l’obliquo, che nel fregio del Partenone,
mentre uomini e centauri si scannano,guarda
distrattamentealtrove.
 SilviaRonchey

LORENZO
MONDO

La mia stirpe, il titolo
apposto da Ferdinando Ca-
mon al suo ultimo libro, appa-
re a prima vista enfatico e
pretenzioso, ci si aspetta
quanto meno che venga tem-
perato da una intonazione
scherzosa. E insomma, se
non si prestasse a equivoci, si
vorrebbe tradurlo più conve-
nientemente con «la mia raz-
za», utilizzando il ruvido,
semplificatorio linguaggio
della tradizione contadina.
Ma, leggendo, comprendia-
mo come esso sia dettato dal
senso di una misteriosa rega-
lità che prescinde dall’araldi-
ca e dal censo, perfino dalle
suggestioni della giovinezza
e della buona salute.

L’autore racconta infatti
come il padre, un uomo sem-
plice, cresciuto nella vita dei
campi, sia colpito da un ictus.
Gli è venuta meno la parola e,
quasi regredito all’infanzia,
può soltanto esprimersi digi-
tando le lettere di una lava-
gna alfabetica. Quel lessico
smozzicato consente al figlio
di ricostruire, insieme alle fa-
si salienti della sua esistenza,
il sentimento che il padre pro-
va davanti alla morte. Riaffio-
ra il casto amore per la ragaz-
za che diventerà sua moglie,
il legame forte con la terra e
il ceppo familiare, l’esperien-
za terribile della guerra, alla
quale si è sottratto, per il ri-
fiuto di uccidere, iniettandosi
acqua infetta in un ginocchio.
E ci sono i sogni che non ha
potuto realizzare.

Il racconto di Camon si
adegua a questi sussulti della
memoria, alle impuntature
del temperamento, decrittan-
doli e svolgendoli pienamen-
te. Indugiando su scorci bale-
nanti (la guerra e le razzie
dei tedeschi nel Veneto na-
tio, la Resistenza) conceden-
dosi partecipi osservazioni
sul mondo degli esclusi dalla
retorica dei grandi eventi:
«...ricostruire la storia dai
racconti dei contadini è co-
me ricostruire una civiltà dai
ruderi che restano per ter-

ra». E ancora: «Il popolo crea
miti, non storia. La vera storia
del popolo è l’epica».

Camon, che ha scritto in an-
ni lontani Un altare per la ma-
dre, riferendosi a un manufat-
to di pietra, compie adesso una
operazione analoga erigendo
alla figura paterna un monu-
mento di parole. Anche lui si
presta a comporre, senza pare-
re, una inedita epica familiare
che travalica le generazioni e i
secoli, che affonda nell’indistin-
to delle origini. Si persuade in-
fatti di accogliere in sé, per

tratti visibili, l’eredità dei geni-
tori, non soltanto nei fisici acci-
denti ma nei comportamenti
davanti ai problemi essenziali
del vivere e del morire.

Egli era già presente nel-
l’amore tra il ragazzo e la ragaz-
za che diventeranno i suoi geni-
tori e sarà presente nei suoi suc-
cessori. E non basta a divaricar-
li il fatto che la madre temesse,
ai suoi tempi, di restare incinta
per un bacio, mentre la nipotina
si rivela edotta che si viene al
mondo attraverso l’introduzio-
ne di un «semino» nel ventre di
una donna. Si tratta di mutazio-
ni ininfluenti nella continuità di
una atavica credenza, così
espressa in estrema sintesi: «Il
senso della nostra razza, salire
in faccia all’ultimo, per vedere
in faccia quelli che esisteranno
dopo di lui, e tutti quelli che esi-
sterono prima di lui più Uno, si
compie hic et nunc».

Teniamo presenti queste
considerazioni leggendo l’episo-
dio che conclude il libro. Camon
è stato invitato ad un raduno di
artisti per incontrare il Papa
nella Cappella Sistina. Gli sem-
bra di adempiere a un desiderio
che il padre non ha potuto rea-
lizzare e che ha manifestato an-
cora sul letto di morte: trovarsi
faccia a faccia con il successore
di Pietro. Ma, oltre a risarcire il

genitore, ha l’impressione di ri-
collegarsi, sullo sfondo del Giu-
dizio michelangiolesco, all’ulti-
mo anello di una catena nella
quale si è riconosciuta la sua
gente. E’ il Papa a rappresentar-
lo pur con tutti i suoi limiti, che
Camon individua scherzosa-
mente nella pur affabile figura
di Benedetto XVI.

Piace in questo libro, insie-
me alla pensosità sorridente, la
scrittura conversevole e confi-
denziale che è l’ultimo acquisto
di una lunga, fortunata carrie-
ra di scrittore.

Petri «Tutta una vita»: tra due
guerre, l’amore è un filo d’acciaio

RISORGIMENTO,TRA STORIAE ROMANZO

Il confessore di Cavour
= Perché non beatificare padre Giacomo da Poirino, il
religiosoche evangelicamentenon asservendo l’uomo al
sabato assicurò il conforto dei sacramenti allo scomunicato
Conte di Cavour?Tra le figure «minori», in realtà cruciali,
del Risorgimento, il francescano - lo stesso ordine di Padre
Cristoforo, eguale risolutezza, ancorché diversamente
interpretata - ha ispirato il romanzo storico di Lorenzo
Greco Il confessoredi Cavour (Manni, pp. 156, € 15, in
appendice la relazione integrale del frate - «Notizia del mio
viaggio per Roma» - che Antonicelli aveva svelato mezzo
secolo fa su La Stampa).

Cruciale, padre Giacomo, etimologicamente,avendo
affermato la primazia della coscienza («Non ho tradito la
mia coscienza», la vita come un affare di coscienza) rispetto
alla ragion di Stato che imbrigliò l’ultimo Papa Re, Pio IX.
Una testimonianza, la sua, tra quelle che contribuiranno a
minare Porta Pia, breccia infine «santa», se un vescovo
toscano «confesserà»a Spadolini che la Chiesa avrebbe
dovutoelevare a festa religiosa il 20 settembre.
Lorenzo Greco compone un ritratto d’anima, dove i fili
etico, religioso, politico e poetico felicemente si
mescolano. Oltre l’aridità del documento, mai
smemorandosi - l’autore - nel personaggio, nei
personaggi, seguiti azionando il manzoniano fren
dell’arte, consentendo loro di muoversi agilmente di

convento in giardino in Sant’Uffizio in stanza petrina.
Il protagonistae l’antagonista. Là dove, a brillare, nella
veste di protagonista, è padreGiacomo da Poirino, che di
fronte a Pio IX, mondo di qualsivoglia fremito«liberale»,
saprà rimanereall’impiedi: lui che tenne fede alla promessa
fattaal signor Conte,di assisterlonell’ultimaora, non
domandadoglidi ritrattare «il male perpetratocontro la
Chiesa romana», essendo«cosa che non lo riguardasse».
LiberaChiesa in libero Stato, libero il sacerdote,
nell’estremaora, di essere prete, non «instrumentum
regni». Libero, quel francescano,di testimoniare, al
capezzaledi Cavour, a costo di venire sospesoa divinis, che
l’autenticaamiciziaè profezia.
 Bruno Quaranta

Com’è regale
questo altare
per la famiglia

«L’ora di pietra»: una
storia bella e crudele,
giovane e disperata,
una lettura fresca,
ricca di speranze oneste

GENOVA, PERUGIA, LAZIO

Tre Festival
= Si conclude domani a
Palazzo Ducale di Genova la
rassegna «La Storia in piazza»
coordinata da Donald Sassoon
e dedicata a «L’invenzione
della guerra». Interverranno,
fra gli altri, Sergio Romano,
Enzo Bianchi, Adriaio Sofri,
Tzvetan Todorov, Angelo Del
Boca, Anna Bravo.
A Perugia, sempre domani, si
conclude la quinta edizione
del festival internazionale del
giornalismo. E a Grottaferrata
giungerà all’epilogo il Salone
dell’editoria dell’impegno, con
una particolare attenzione
riservata ad Adriano Olivetti e
alle Edizioni di Comunità.

A TRINO

Libri d’Italia
= Sono in mostra a Trino,
nella biblioteca civica
«Favorino Brunod», i libri
d’Italia (i testi che hanno fatto
gli italiani) via presentati su
Tuttolibri fra il settembre 2009
e il marzo scorso, ciascuno
accompagnato dalla relativa
recensione. Il comune del
Vercellese rende quindi
omaggio al suo spirito unitario
con il volume di Franco Crosio
e Bruno Ferrarotti Trino
risorgimentale (Studi Trinesi,
pp. 187, s.i.p.). In appendice,
la riproduzione di un album di
figurine (B. E. A.) pubblicato
nel 1961 per celebrare il
Centenario.

PREMIO

Per Gozzano
= Ricorrendo il centenario
de «I colloqui», il canzoniere di
Gozzano, nasce ad Aglié, dove
il Bel Guido riposa, il premio
«Il Meleto di Guido Gozzano».
Le sezioni: poesia edita,
poesia inedita e tesi di laurea.
Per informazioni scrivere a:
gliamicidiguidogozzano@vir-
gilio.it

«Hotel Locarno»:
in un mondo altolocato
e colto, tra terapia
e vita, una ricerca
spasmodica d’amore

Imma a testa alta
contro la camorra

Sul lettino
c’è il curioso
delle donne

Scrittori italianiII
Tuttolibri
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pp Margherita Oggero
p L'ORA DI PIETRA
p Mondadori, pp. 270, € 18,50

pp Romana Petri
p TUTTA LA VITA
p Longanesi, pp. 425, € 18,60

Un’inedita epica che
travalica i secoli
e le generazioni con una
scrittura confidenziale,
una pensosità sorridente

pp Ferdinando Camon
p LA MIA STIRPE
p Garzanti, pp. 151, € 14,60

pp Alain Elkann
p HOTEL LOCARNO
p Bompiani, pp. 109, € 14,90

Elkann Uno scrittore che ha perso
l’ispirazione ricorre allo psicoanalista

Oggero Una tredicenne in fuga dal Sud, latitante
d’eccezione e innocente capro espiatorio a Torino Bloc notes

Cavour disegnato da Gec

Ferdinando
Camon

è nato
nel 1935 a

Montagnana,
in provincia

di Padova.
Con

«Un altare
per la madre»

(Garzanti)
ha vinto

il premio
Strega

nel 1978

Margherita Oggero, felicemente orfana di Camilla Baudino

Romana Petri

Alle Case Venie
arriva una lettera
dall’Argentina

Il dio Apollo

 


